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Anche quest'anno ricordiamo chi, 
seguendo il Vangelo, si è messo 

in gioco per amore. 

Il Vangelo narra che Gesù vede la folla, si ferma 

e ne ha compassione. Perciò guarisce i malati. Sul 

far della sera, quando i discepoli gli dicono di 

congedare la gente, egli dice: «Voi stessi date lo­

ro da mangiare». 

Sono loro, quindi, che devono mettersi in prima 

fila, lasciarsi coinvolgere dalla parola del Mae­

stro che li chiama a essere credenti. Loro ribatto­

no che il cibo disponibile non è nulla in confron­

to al bisogno. Gesù, però, non demorde, invita 

tutti a sedersi e coinvolge i discepoli in una mis­

sione straordinaria, perché non rimangano chiu-
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si nel loro piccolo mondo. Il miracolo di Gesù è il 

miracolo della comunione, quella che nasce ogni 

volta che, fidandoci di lui, depositiamo il nostro 

poco nelle sue mani e lo aiutiamo a distribuirlo. 

La scena evangelica si ripete anche oggi, quan­

do uomini e donne, fidandosi della parola di Ge­

sù, si mettono in gioco; non in base a progetti o 

a strategie politiche, ma animati da quella com­

passione che fa sciogliere il cuore e apre lo sguar­

do su una umanità che ha bisogno di ascoltare, 

di essere guarita e di essere sfamata . 

Ricorderemo queste persone nella Giornata mis­

sionaria mondiale con il Premio Cuore Amico: il 

nostro contributo può sembrarci poca cosa di 

fronte alle tante situazioni di povertà, ma inten­

de esprimere la nostra risposta fiduciosa all'invi­

to che il Maestro ha rivolto a ogni suo discepolo. 
Don Flavio Dalla Vecchia 

Presidente di Cuore Amico 

Appello ai benefattori 

I missionari vincitori del Premio Cuore Amico 2020 

meritano il nostro sostegno. Siamo certi che anche 

quest'anno o aiuterete a raggiungere il traguardo 

di 150 mila euro che rende possibili i loro progetti. 

Aiutiamo chi aiutai 

La cerimonia di premiazione si terrà 

sabato 17 ottobre 2020, a partire dalle 9.30 

nella Sala Libretti del Giornale di Bresda. 
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Paese in cui la popolazione vive prevalentemente 
nelle aree rurali, spesso completamente isolate, con 
uno stile di vita ancora primitivo. Molti sono i disagi 
sociali: l'analfabetismo dilagante, la mortalità infan­
tile molto alta, l'elevata incidenza del virus dell'Hiv. 
Un altro grave problema riguarda l'abuso di alcol e 
droghe, utilizzate anche dai più piccoli per combat­
tere la fame. Da una casa di legno di proprietà della 
diocesi, nella foresta, suor Caterina ha awiato una 
missione a Bereina Station aprendo una scuola ele­
mentare, una scuola per adulti, una tipografia per 
stampare i libri scolastici e una panetteria, costruen­
do un pozzo e un orto per insegnare alle donne a 
coltivare. Un piccolo lavoro che consente loro di prov- Laici vedere alla mensa per i bambini e per coloro che fre-
quentano la missione. 

Gabriele Lonardi 
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Per raggiungere i suoi pazienti, gli indios Suru­
waha, impiega da quindici a venti giorni, dipende 
dallo stato dei fiumi. È cosi che Gabriele Lonardi, 
medico veronese con laurea a Padova e specializ­
zazione in malattie tropicali a Lisbona. esercita la 
sua professione. 
Andò in Brasile nel 1980 per un progetto di coope­
razione gestito da una ong padovana, lavorando 
nell'Espirito Santo e poi nel Piaul, a Nord-Est. 
Quando ci fu la possibilità di recarsi nell' Amazzo­
nia più profonda accettò di trasferirsi a Labrea, 
all'estremo opposto del Paese. Sono anni che Lo­
nardi compie cosi lunghe trasferte in queste terre 
remote e inaccessibili. per occuparsi della salute di 
popolazioni indigene. 
Cura malaria, tubercolosi, anemie, filariosi, lebbra, 
verminosi che colpiscono soprattutto i bambini. Le 
peggiori malattie tropicali qui proliferano tutte, 

trasmesse dagli insetti e aggravate dal clima, dall'i­
giene inesistente, dalla mancanza di medicine e di 
ospedali. 
<cHo seguito semplicemente il messaggio contenu­
to nella enciclica Populorum progressio di san Pa­
olo VI», racconta, «che invitava la Chiesa a seguire 
il grido dei poveri e mettersi a disposizione, esor­
tando i laici a un impegno personale. Gli indios so­
no esseri umani come noi e anche loro hanno di­
ritto alla salute. Se la vita quasi casualmente mi ha 
portato da loro, come medico ho il dovere di pren­
dermene cura. E qui mi sento dawero utile, agli al­
tri e a me stesso». 
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